
morire  da  soli  è  disumano
anche in tempi di covid – una
riflessione  del  teologo  G.
Piana

disumano continuare a

morire da soli

e non si dica che non si
poteva fare diversamente

di G. Piana

l’assenza di una persona amica che
ti sta accanto, che ti prende per
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mano o ti fa il dono di una carezza
rende tutto molto più tragico e

desolante
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Ponte San Pietro, Bergamo. La prima fase dell’emergenza Covid
(4 aprile 2020)

una riflessione di Giannino Piana, scrittore, teologo, già
docente di Etica cristiana all’Istituto Superiore di Scienze
Religiose della Libera Università di Urbino e di Etica ed

economia alla Facoltà di Scienze politiche dell’Università di
Torino

Tra gli aspetti più gravi della pandemia da coronavirus nella
quale siamo tuttora immersi quello più drammatico è stato (ed
è) senz’altro costituito dallo stato di abbandono in cui si
sono venuti a trovare negli ospedali e nelle case di riposo
malati gravi ed anziani costretti a vivere le ultime ore della
loro esistenza senza l’accompagnamento dei propri familiari o
delle persone care che avrebbero voluto avere accanto.



Abbiamo tutti negli occhi – e non potremo a lungo cancellarla
– l’immagine di quel macabro corteo di camion militari che
portavano in cimiteri lontani dal paese di origine le casse di
una serie di persone decedute senza poter ricevere l’ultimo
saluto da parte dei propri congiunti ai quali, per un certo
periodo, è stato persino impedito di partecipare a un rito di
commiato.

Si sa che la morte è un’esperienza individuale, che comporta
un livello marcato di solitudine, ma le modalità con cui è
stata vissuta (ed è tuttora vissuta) da molti anziani (e non
solo) in questo tempo di pandemia ha qualcosa di inquietante.
L’assenza di una persona amica che ti sta accanto, che ti
prende per mano o ti fa il dono di una carezza rende tutto
molto più tragico e desolante. Per non dire del trauma non
facilmente  rimarginabile  di  chi  è  venuto  a  sapere  della
gravità  della  situazione  del  proprio  congiunto  di  cui
apprendeva in seguito, magari a distanza dal momento in cui
era avvenuta, la notizia della scomparsa.

Si  è  toccato  qui  con  evidenza  il  livello  più  basso  di
disumanizzazione  di  cui  è  capace  la  nostra  civiltà
tecnologica.  E  non  si  dica  che  non  si  poteva  fare
diversamente. Certo l’esigenza di salvaguardare dal rischio
del contagio ambienti delicati come quelli che ospitano malati
e anziani, evitando il diffondersi del virus, era una giusta
precauzione alla quale occorreva far fronte. Ma forse una
maggiore inventività avrebbe potuto trovare vie praticabili
per combinare le misure necessarie a tutela della salute con
le esigenze non meno importanti di garantire la vicinanza
delle persone sofferenti ai propri affetti, non dimenticando
che anche questo fa parte (e in misura rilevante) del processo
di cura.

Per questa ragione merita un plauso particolare la giunta
della  Regione  Toscana  che,  sollecitata  dall’Associazione
“Tutto è vita onlus” e dalla Fondazione Meyer, nonché dal
parere della Commissione regionale di bioetica (CRB), ha
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approvato  all’unanimità  su  proposta  degli  assessori  alla
Sanità Simone Berrini e agli Affari sociali Serena Spinelli
una serie di dispositivi concreti che consentono ai pazienti
ricoverati in ospedali, case di cura e residenze sanitarie
di poter ricevere visite da parte dei loro familiari, pur
nel rispetto delle norme anti-Covid.

Le misure previste, che riguardano in maniera prioritaria (ma
non esclusiva) le persone affette da patologia grave o con
prognosi infausta e che sono già in parte esecutive, sono la
chiara testimonianza della possibilità di fare un passo avanti
sul terreno della umanizzazione delle cure, e meritano di
essere segnalate nella speranza che possano essere assunti
provvedimenti analoghi anche nell’intero Paese. È in gioco il
livello di civiltà della nostra società.
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